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dispersione all’evangelizzazıone
La strada aestra DE l’evangelizzazı.one

Nel (1SCOrFrSO LeNUuTO gi0vedi 19 ottohre 2006, Aurante la vIs1ta pastorale Verona
In 0OCCAS10N€e del onvegno nazlonale Chlesa Itallana 6-2 ottobre), 11 Papa
Benedetto AXAVI G1 soffermato (‚OLl particolare inelsivita sul tema testimonlanza
crıistlana, ammettendo che la < scelta fede sequela C (G.T1IStO 110  - mal
facıle SCILLÜLG, INVeCe, CO  sa La Chlesa rimane quindl "segno0
C contraddızlone , GL OLILLE del 1018 Maestro cIr. LC 2,34), anche nel NOSTIrO
Ma 110  - DEL QUESTO C1 perdiamo A anımo. Contrarlo, 1a0 CESSEIE SCILÜLC prontı

Cdare r1sposta (apo-Logia) chiunque C1 omandı ragıone [0g0S) NOSIra SUCIall-
(‚OLMLLE C1 Inv1ıta. fare la prıma Lettera (1 Ta Pletro che SCelto 4SSAal

OPpPOortuNAamMeENTteE quale gulda ı1blica DCL 11 Cammıno C QUESTO ONvegnOo. 1a0
rispondere .  CcCon dolce7z7a rıspetto, (‚OLl ULla COSCIleN Za 3,15-16), (‚OLl quella
forza mıiıte che VvIene dall unione (‚OLl (G.Tr1IStO 1aM0 Aarlo S11 plano
del pensiero dell azıone, del cComportamentı personall testimonlanza pubblı-

La forte unıta che G1 reallzzata ne Chlesa del prım1 Secoll Lra ULla fede amıca
dell'intelligenza ULla prassı C v1ıta caratterı7zzata dallamore reC1IProCo dall’atten-
Z10N€e DIEINNLULOSa al Doverı al sofferent]! ha LE6S0O possihlile la prıma osrande espansıone
M1SS10NAarıa del erıist1anesiımoa nel mondo ellen1ıst1co-romano. ('Oos1 aAVVEeNUuTO anche
In egulto, In (lvers1]l CONTEeST1 culturalı S1TUAaZ7Z10N1 storıche. (Questa rTImMmane la strada
Maestra DCL Ll evangelizzazlione: 11 5ıgnore C1 guld! VIVere Qquesta unıta ira verita
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1. Dalla dispersione all’evangelizzazione

1.1. La strada maestra per l’evangelizzazione

Nel discorso tenuto giovedì 19 ottobre 2006, durante la visita pastorale a Verona 
in occasione del IV Convegno nazionale della Chiesa Italiana (16-20 ottobre), il Papa 
Benedetto XVI si è soffermato con particolare incisività sul tema della testimonianza 
cristiana, ammettendo che la «[...] scelta della fede e della sequela di Cristo non è mai 
facile:  è sempre, invece, contrastata e controversa. La Chiesa rimane quindi “segno 
di contraddizione”, sulle orme del suo Maestro (cfr. Lc 2,34), anche nel nostro tempo. 
Ma non per questo ci perdiamo d’animo. Al contrario, dobbiamo essere sempre pronti 
a dare risposta (apo-logia) a chiunque ci domandi ragione (logos) della nostra speran-
za, come ci invita a fare la prima Lettera di san Pietro (3,15), che avete scelto assai 
opportunamente quale guida biblica per il cammino di questo Convegno. Dobbiamo 
rispondere “con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza” (3,15-16), con quella 
forza mite che viene dall’unione con Cristo. Dobbiamo farlo a tutto campo, sul piano 
del pensiero e dell’azione, dei comportamenti personali e della testimonianza pubbli-
ca. La forte unità che si è realizzata nella Chiesa dei primi secoli tra una fede amica 
dell’intelligenza e una prassi di vita caratterizzata dall’amore reciproco e dall’atten-
zione premurosa ai poveri e ai sofferenti ha reso possibile la prima grande espansione 
missionaria del cristianesimo nel mondo ellenistico-romano. Così è avvenuto anche 
in seguito, in diversi contesti culturali e situazioni storiche. Questa rimane la strada 
maestra per l’evangelizzazione:  il Signore ci guidi a vivere questa unità tra verità e 
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O SH/O Ha tastmOananNzZAa crishana MNaa THMNA ettera el Piatrg

ne Cond1zlon] proprie del NOSITO DEL L evangelizzazlıone dell”  ala
del mondo C 0991»1,

Prendendo SPDUNTO da questa ettura suggestiva dellintera StOrl1a Chlesa alla
Iuce TImMAa Lettera C Pletro, Interessante Individuare In QUESTO Cr1tto del
UOVO lTestamento 17 Intercorrente Era Ia FeStMONIARZA ecclesiale Ia MEemMOaorıa
Creatiila d7 ( FISEO CrOCLfiSSO risorto, Cdetto (‚OLl le parole del Papa ira un evange-
l7zzazlıone C&} CaLll1D » Cammıno «Sulle Or ILLE del Maestro, anche nel NOSITO

tempO>».

Un ’ enr1ıclica DCE ul eristianesiımoa ...  Iın dıaspora”
La TImMAa Lettera (1 Pletro ULla ettere “cattoliche , a-

mentfarıe C respiro tendenzlalmente unıversale, Cdato che molto probabılmente, An
Cal SECOlo d s101018. fatte CIrcolare (‚OLMLLE “encichche” ira (lverse comunıita
eCrıistlane In particolare, la TImMAa Lettera C Pletro che C DEL GE 110  - ULla ettera,

un omella ua cateches] hattesimale cIr. 1,3.23; 2,2)2 Indirızzata alle
comunitäa CY1IsStlane che VIVeEevanoO In ULla SITUAaZIONEe C «dlaspora (diaspords nel ONTO,
ne Galazıa, ne Cappadocla, nell Asla ne Bıtınla>»

D’altronde, 09gl pIU che mal, Crıistanı G1 entonoO "dispersi” ira culture,
religionl, modI1 C vedere la vıta Percio, sembra particolarmente utlle confrontarsı
(‚OLl ecrıttı del erıist1anesiımo PrIM1t1VO che DOSSOILO insegnare cChe (OSU significh!
SETE battezzatı IN n SIEUAZIONE d7 "dispersione‘ nel "Uvillaggio globalte dAel MONdO
ONTEMPOFTANEO.

AM1ISCOrSO al Papa Benendetto XVI 91 partecıpantı a | (‚ONVveEgNO STATO rıportato 614 ma AvvenIıre, venerdı
Oottohre 2006 S14 Aa Kegno-DocumentL., Anno LL 1000 novembre 2006 671-676 ul 674-675

(Ir speclalmente M -E BOISMARD, (uatre AYyMNneES Daptismaltes ans IM Premiere Epitre de PIerre Leetio
Divina 30} Parıs 1961 che rTInNntraecec1a ne Prıma. L etitera (1 PIıetiro QUaLiro probabili INnı hattesıma lı antıchı
Il PprImoO In 1,3- Il SAPONddO In 1,2  © 4.6 Il ErZ0 In 2-2 Il QUEarTO In 5,5-9 Lipotesi che «] trattı
al Ul eatechesı hattesımale eEONCIVISAa ma VAarı 1D1STI 1ra CUL a ANHOYE, Pretres ANCLIENS, Pretre
HON Sefion z OUDEAal Testament Parole als en S.N.} Parıs 1950 269-270 anche Ia TCOSTIFuUZIONEe
egli INnı hattesımalı ma Boilsmard LLOLL aecOlta Aa a Itrı eIr. SOPFattiuttoO Ia O1a 15 redatta ma
gar Aul  B, O(HILE mel 110} 9FrUuppO al 1avOoro, inserıta nel eontribute al OTHENET, Les OFIeNFTaktons
AcCkuelles de [ EXEgESE de IM Premiere Lettre de Pierre, In PERROT ed. ] Ftudes Sr IM Premiere Lettre de
Prerre. CONngres de [ AGCFEB. Parıs 1979 Leegtiog Divina 1021 Parıs 1950 13-472 u 3-2
(Ir speclalmente BLANCHETIERE, MULFS f non-Jutfs. FESSQaL Sr IM ALaSDOra ASIE INEUFE, In KHevue mM h1-
STOIrE 21 M e philosophie religieuses (1 474} 367-382 M - (.‚HEVALLIER, (ONdIEON f BOCAaEION des Chretiens

ALaASDOFa, In Kevue M e SPIENFES religieuses A (1974) 381(-3985

4AYS

HILuUu 3 2007.Inda 498 14:08:25

D
ib

at
ti

ti

Lo stile della testimonianza cristiana nella Prima Lettera di Pietro

498

amore nelle condizioni proprie del nostro tempo, per l’evangelizzazione dell’Italia e 
del mondo di oggi»1.

Prendendo spunto da questa lettura suggestiva dell’intera storia della Chiesa alla 
luce della Prima Lettera di Pietro, è interessante individuare in questo scritto del 
Nuovo Testamento il nesso intercorrente tra la testimonianza ecclesiale e la memoria 
creativa di Cristo crocifi sso e risorto, o − detto con le parole del Papa − tra un’evange-
lizzazione «a tutto campo» e un cammino «sulle orme del Maestro, anche nel nostro 
tempo».

1.2. Un’enciclica per un cristianesimo “in diaspora”

La Prima Lettera di Pietro è una delle sette lettere “cattoliche”, opere neotesta-
mentarie di respiro tendenzialmente universale, dato che molto probabilmente, fi n 
dal I secolo d.C., sono state fatte circolare come “encicliche” tra diverse comunità 
cristiane. In particolare, la Prima Lettera di Pietro – che di per sé non è una lettera, 
ma un’omelia o una catechesi battesimale (cfr. 1,3.23; 2,2)2 – è stata indirizzata alle 
comunità cristiane che vivevano in una situazione di «diaspora (diasporâs) nel Ponto, 
nella Galazia, nella Cappadòcia, nell’Asia e nella Bitinia» (1,1)3.

D’altronde, oggi più che mai, i cristiani si sentono “dispersi” tra tante culture, 
religioni, modi di vedere la vita... Perciò, sembra particolarmente utile confrontarsi 
con scritti del cristianesimo primitivo che possono insegnare che cosa signifi chi es-
sere battezzati in una situazione di “dispersione” nel “villaggio globale” del mondo 
contemporaneo.

1 Il discorso di Papa Benedetto XVI ai partecipanti al Convegno è stato riportato sia da Avvenire, venerdì 20 
ottobre 2006, 4, sia da Il Regno-Documenti, Anno LI, n. 1000, 1° novembre 2006, 671-676: qui 674-675.

2 Cfr. specialmente M.-É. BOISMARD, Quatre hymnes baptismales dans la Première Épître de Pierre (Lectio 
Divina 30), Paris 1961, che rintraccia nella Prima Lettera di Pietro quattro probabili inni battesimali antichi: 
il primo in 1,3-5; il secondo in 1,20; 3,18.22; 4,6; il terzo in 2,22-25 e il quarto in 5,5-9. L’ipotesi che si tratti 
di una catechesi battesimale è condivisa da vari biblisti – tra cui, ad es., A. VANHOYE, Prêtres anciens, Prêtre 
nouveau selon le Nouveau Testament (Parole de Dieu s.n.), Paris 1980, 269-270 –, anche se la ricostruzione 
degli inni battesimali proposta da Boismard non è accolta da altri (cfr. soprattutto la nota 19bis redatta da 
Edgar Haulotte, a nome del suo gruppo di lavoro, e inserita nel contributo di É. COTHENET, Les orientations 
actuelles de l’exégèse de la Première Lettre de Pierre, in C. PERROT [éd.], Études sur la Première Lettre de 
Pierre. Congrès de l’ACFEB, Paris 1979 [Lectio Divina 102], Paris 1980, 13-42: qui 23-24).

3 Cfr. specialmente F. BLANCHETIÈRE, Juifs et non-Juifs. Essai sur la diaspora en Asie Mineure, in Revue d’hi-
stoire et de philosophie religieuses 54 (1974) 367-382; M.-A. CHEVALLIER, Condition et vocation des chrétiens 
en diaspora, in Revue de sciences religieuses 48 (1974) 387-398.  
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Un ’ encı]ıclica "petrina” serıtta da 0o0ma
La TImMAa Lettera C Pletro anche un opera DEL Cern. aspettl DICINA alla (hiesa

odierna IN Occidente. In effettl, crıtta ne comunitäa cr1ıstlana «che A1Imorava
In Bahıllonla» C10@e molto probabilmente ne Chlesa C 0Ma

Inoltre, quest opera arehhbhe ualche AaALLILO dopDO 11 .4 Percio, ben-
che 11 1018 QUTOTre G1 present (‚OLMLLE «F1eTLrO, apnostolo C esSu T1STO>» 1,1) la Lettera

sStando varı bıblıstı> 110  - arehhbhe crıtta da 1mon Pletro, gla martırızzato
nel 64, Aurante la persecuzlone SCAatfenatla dall'ımperatore Nerone In ogn1 CaAdSU, l 0De-

LrasSsmeTtte messaggl0 che Yrlsale alla testimonlanza dell’apostolo Dunque, G1 DUO
dire, parafrasando 11 t1t010 del OTO LOINAILZOU SCY1ttore lıtalano arıo Pomilio
(1921-1 che la TImMAa Lettera C Pletro lascı trasparıre “quinto evangelilo’ ,
ondato G trad1iızlıon]ı evangeliche Ooralı crıtte ben Innestato nell’esperienza

Chlesa C 0mMa, anche aClatto a.(l CSSEIE aNNUuNclato In erıist1anesiımoa
"dlaspora .

Gertamente, 11 Salto culturale ira “antıca Chlesa C 0Ma L’attuale Chlesa OCC1-
entale ungo UTLLavlıa, quest ultıma sSaldamente radıcata ne tradizlione LOa

D’altra anche la Chlesa Occlıdentale SCILNÜLC DIU "dispersa’ ira varı mod1 C
vedere la vlta, SUCSS0 ontanı Cdal vangelo C (G.Tr1IStO Per queste ragılon1, Cc1 G1 DUO chle-
dere: che CSa Ssugger1sCe la TImMaAa Lettera (1 Pletro S1111 COMPItO che hanno hattezzatl
C testilmonlare (G.T1ISTO In ua SITtUAaZIiONEe (‚OLMLLE questa /

Dal torpore | risveglio
La TImMAa Lettera (1 Pletro ricorda al CY1IsSt1anı C 0ggl che L aspetto fondativo C

ULla loro testimonlanza autentica d {Ncace CONSISTE nell’ essere MEMOTFTIE originali
CreatiiVvje d7 (‚ ristof

OSI rıtiene, a OTHENET, Les OFTeNFTAaktonSsS actueltes,
L autenticita petrina Serıtto MISCUSSAa Gir. aM Il Siıntetica SEGEHS QUAESTLONLS al OTHENET, Les
OFIeNfTAHONRS actuetles, 3/-40) 51 e9gga anche CHELKLE, DIeE Petrusörtef. Der Judasbrief (Herders heg-
logischer Kommenta: A Neuen lestament A1LL/2} reiburg 1mM breisgau 197611

POMILIO, QUENEO Evangetio. ÄHOomanzo (Narratıva Kuseconi S.N.} Mılano 1975

Per approfondimento mel tema, «] PUÖ eggere Il Sagg10 al MVLANZI, EeMOortia Adeli AISOrtfo FPESHMONRTIARNZAG
(’hiesa (Commenti BiblieL SE710Ne Bıhliel S.N.} AÄGGSISI 2006
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1.3. Un’enciclica “petrina” scritta da Roma

La Prima Lettera di Pietro è anche un’opera per certi aspetti vicina alla Chiesa 
odierna in Occidente. In effetti, è stata scritta nella comunità cristiana «che dimorava 
in Babilonia» (5,13), cioè molto probabilmente nella Chiesa di Roma.

Inoltre, quest’opera sarebbe stata stesa qualche anno dopo il 70 d.C.4. Perciò, ben-
ché il suo autore si presenti come «Pietro, apostolo di Gesù Cristo» (1,1), la Lettera 
– stando a vari biblisti5 –, non sarebbe stata scritta da Simon Pietro, già martirizzato 
nel 64, durante la persecuzione scatenata dall’imperatore Nerone. In ogni caso, l’ope-
ra trasmette un messaggio che risale alla testimonianza dell’apostolo. Dunque, si può 
dire, parafrasando il titolo del noto romanzo dello scrittore italiano Mario Pomilio 
(1921-1990)6, che la Prima Lettera di Pietro lasci trasparire un “quinto evangelio”, 
fondato sulle tradizioni evangeliche – orali o scritte –, ben innestato nell’esperienza 
della Chiesa di Roma, ma anche adatto ad essere annunciato in un cristianesimo della 
“diaspora”.

Certamente, il salto culturale tra l’antica Chiesa di Roma e l’attuale Chiesa occi-
dentale è lungo. Tuttavia, quest’ultima è saldamente radicata nella tradizione romana. 
D’altra parte, anche la Chiesa occidentale è sempre più “dispersa” tra vari modi di 
vedere la vita, spesso lontani dal vangelo di Cristo. Per queste ragioni, ci si può chie-
dere: che cosa suggerisce la Prima Lettera di Pietro sul compito che hanno i battezzati 
di testimoniare Cristo in una situazione come questa?

2. Dal torpore al risveglio
 
La Prima Lettera di Pietro ricorda ai cristiani di oggi che l’aspetto fondativo di 

una loro testimonianza autentica ed effi cace consiste nell’essere memorie originali e 
creative di Cristo7.

4 Così ritiene, ad es., É. COTHENET, Les orientations actuelles, 40.

5 L’autenticità petrina dello scritto è discussa. Cfr., ad es., il sintetico status quaestionis di É. COTHENET, Les 
orientations actuelles, 37-40. Si legga anche K. H. SCHELKLE, Die Petrusbrief. Der Judasbrief (Herders theo-
logischer Kommentar zum Neuen Testament XIII/2), Freiburg im Breisgau 19886 [19761], 2.

6 M. POMILIO, Il quinto Evangelio. Romanzo (Narrativa Rusconi s.n.), Milano 1975.

7 Per un approfondimento del tema, si può leggere il saggio di F. MANZI, Memoria del Risorto e testimonianza 
della Chiesa (Commenti e Studi Biblici; Sezione Studi Biblici s.n.), Assisi 2006.
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«Jale questo ın memorla dı me !»
Da QUESTO C V1Sta, significativo che “"autore econda Lettera C Pletro

Alchları: «UuEeESTa, CarlsSsım.1, gla la sSeconda ettera che V1 SCI1VO, ın Aue
C risvegllare In VOol alla memor1a la implida Comprenslione, perche facclate

morla parole gla dette Cal Sanı profeti, del del 51gnore salvatore,
trasmesSsSov1 aglı apnostoll» -2

Da questa Alchlarazlione Q intent CIMMETSE che 110  - G1 DUO rendere testimonlanza
Gr1isto, 110  - risvegllando la memor1a (1 Iu1 Piu radıcalmente aAL1COLA 110  - G1 T1esSCe
rendergli testimonlanza, 110  - G1 VIVeEe «1n memor1a A1» un «Fate QUESTO In memorl1a
C me'» ha rTaccomandato esSu al SUO1 discepoll ne 1080} ultıima GEI1A (Lc 22,19:; (‚Or
11,24.25)

Naturalmente, la memor1a 110  - (levVv esSsere Intesa ın modo r1iduttivo (‚OLMLLE un opera-
Z10N€e mentale che riguardi SOltanto 11 Dassato Ne "INVITO «fTate QUESTO In memor1a C
[116>» frainteso, quası fosse ULla semplice RESOTTAaZIiıONe celehrare L Eucarısta.

DIio C1 ha rigeneralı
uale Intercorre ira la memor1a la testimonlanza ” UNndg FeStMONIARZA

ıffonda SCHLÜTE e radıcı IN un esperienZda SIgNÜfLCALLUA, MANTENUTA IN yita
MNOrıa Percio, 11 testimone potre CESSEIE eNnito (‚OLMLLE 11 ramıte personale, A-

la CU1 memor1a Cern fattı del Dassafto, nel quali egl1 CO1lNvolto In prıma
DELSOLNG, sSegultano ın ualche modo VIVere nel a.(l CS5S56I1E€ Comunlcatı a.(l altrı
In QUESTO mOodo, anche altrı, che 110  - hanno VISSUTO quella determ1nata esperlenza, V1
VENSONO cColnvolt] personalmente.

Per fare QUESTO, 11 testimone .  C1 del SUO Piu RS  tTe L evangelizzaziıone
110  - riduc1ıbile alla COMUNICAZIONE C alcune informazion] Gr1isto:;: la est1mo-
Nn1anza che discepolı C (GT1ISTO r1Sorto gl1 rendono GL hase propria fede In Iu1

la differenza G1 vede!
Ad esSeMPIO, negli Attı egl Apostoll G1 del fatto Cal

{0) ESTO q,| Agrıppa sul "CAaSsSO Paolo”. Anche 11 <X0)  e COMUNICA q,|
la notlz1a C Gr1isto, DEL spilegareglı 11 MOt1VO DCL Cul Paolo G1 TOVI In pPr1g10-

Anzl, ESTO ACGEILLE persino alla rISUrFTrezZ10Ne C (GTISTtO Ma la 10808} ULla semplice
trasmısslone (1 datı La 10808} DELSOLNA 110  - V1 cColnvolta, 110  - superficlalmente. ESTO
110  - testilmone C (.rsStO!

cContrarıo (‚OLMLLE spiega la TImMAa Lettera C Pletro testimone C (G.T1ISTO
zıtutto chl fa memor1a del mlstero pasquale perche V1 G1 lasclato Coinvolgere O-
nalmente, An ne Mhre pIU profonde del Propri10 CSSCIC, da CSSEIE «r1inato>» a.(l
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2.1. «Fate questo in memoria di me!»

Da questo punto di vista, è signifi cativo che l’autore della Seconda Lettera di Pietro 
dichiari: «Questa, o carissimi, è già la seconda lettera che vi scrivo, e in tutte e due 
cerco di risvegliare in voi alla memoria la limpida comprensione, perché facciate me-
moria delle parole già dette dai santi profeti, e del precetto del Signore e salvatore, 
trasmessovi dagli apostoli» (3,1-2). 

Da questa dichiarazione d’intenti emerge che non si può rendere testimonianza a 
Cristo, se non risvegliando la memoria di lui. Più radicalmente ancora: non si riesce a 
rendergli testimonianza, se non si vive «in memoria di» lui. «Fate questo in memoria 
di me!»: ha raccomandato Gesù ai suoi discepoli nella sua ultima cena (Lc 22,19; 1 Cor 
11,24.25).

Naturalmente, la memoria non dev’essere intesa in modo riduttivo come un’opera-
zione mentale che riguardi soltanto il passato. Né l’invito «fate questo in memoria di 
me» va frainteso, quasi fosse una semplice esortazione a celebrare l’Eucaristia.

2.2. Dio ci ha rigenerati

Quale rapporto intercorre tra la memoria e la testimonianza? Una testimonianza 
affonda sempre le radici in un’esperienza signifi cativa, mantenuta in vita dalla me-
moria. Perciò, il testimone potrebbe essere defi nito come il tramite personale, attra-
verso la cui memoria certi fatti del passato, nei quali egli è stato coinvolto in prima 
persona, seguitano in qualche modo a vivere nel tempo e ad essere comunicati ad altri. 
In questo modo, anche altri, che non hanno vissuto quella determinata esperienza, vi 
vengono coinvolti personalmente.

Per fare questo, il testimone “ci mette del suo”. Più esattamente: l’evangelizzazione 
non è riducibile alla comunicazione di alcune informazioni su Cristo; ma è la testimo-
nianza che i discepoli di Cristo risorto gli rendono sulla base della propria fede in lui. 
E la differenza si vede!

Ad esempio, negli Atti degli Apostoli (25,14-19), si racconta del rapporto fatto dal 
governatore Festo al re Agrippa sul “caso Paolo”. Anche il governatore comunica al re 
la notizia della morte di Cristo, per spiegargli il motivo per cui Paolo si trovi in prigio-
ne. Anzi, Festo accenna persino alla risurrezione di Cristo. Ma la sua è una semplice 
trasmissione di dati. La sua persona non vi è coinvolta, se non superfi cialmente. Festo 
non è un testimone di Cristo!

Al contrario – come spiega la Prima Lettera di Pietro –, è testimone di Cristo an-
zitutto chi fa memoria del mistero pasquale perché vi si è lasciato coinvolgere perso-
nalmente, fi n nelle fi bre più profonde del proprio essere, tanto da essere «rinato» ad 
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un esistenza 1,3) aCcendo memorl1a C (‚OLMLLE DIO Padre 1a ConNnsent1ito loro
C prendere medilante 11 hattesimo 3110 STESSO mlstero pasquale C (G.T1IStO che
ecrıistnanı Alventano testimon1 DICSS0 altrı grazla TICEeVUTAa Portano a.(l altrı la SUC-

che (G.T1ISTO fa SCaturıre nel loro StESS1 CUOFr1 « Adorate 11 51gnore, Gristo, nel
vostr1 CUOFL;, pront] SCIHLLÜLG rispondere chiunque V1 omandı ragıone SUCIall-

che In Vol I»
11 DCL GE QUESTO (A1SCOrSO ha ua DOortata generale. Ma, magglor ragıone, 11 EaAÜ-

ira la testimonlanza la memor1a vale DEL testimon] C Gristo, che credono
alla che egl1 ha fatto loro nel SUO1 "A1SCOTFS1 da «L0 SpPIrIto
v’insegnerä ogn1 HONTıl V1 ricordera C10 che 10 V1 ho Cdetto>» (GV 51 INTUNLSCE,
allora, ın che sant Agostino d’Inpona chledesse q,| 51gnore q ubl In
memor1a INNCaA, Domıne, ubl 1C manes” uale cubhlle fahricasti Ub1? uale anc{iua-
r1um qJediNhcasti Ub1? Iu edist] anc dignationem memorlae INCAC, ut a 11645 In
sed In UU R1IUS ad1IlCdb, hoc CONs1dero»®.

La memor1a C credente In (.T1ISTtO u0g0 privileglato In Cul AlImora IO SpIrıto
OSTIeNEe la TImMAa Lettera (1 Pletro 2,5) «Anche VOo1 venlte implegatı (‚OLMLLE Ple-

Ire VIVeEe DCL la COSTITUZ10NE€e C diNAcio spirıtuale»; 0SS13A. anche DEL la COSTITUZ10NE€e C
ULla AlImora "mnemoni1ca , permanentemente abhıtata SPIr1ItO del 51gnore

I} eristhanesiımoa da risveghare
Lintento TImMAa Lettera (1 Pletro AUDalt molto attuale DEL la Chlesa OCC1-

dentale, che VIVe quası In "dlaspora’ nell orızzonte Ormal multietn1co "“"vecchla”
LEUuropa, anche perche ie) UL1LO Cr1tto orıginarıamente destinato comunıta
conda generazlone crıstlana, che 110  - A VE VallQ0 la possibilitä C eNTtIrare In (‚OL1-

Alretto (‚OLl 11 esSu erreno Ma, DEL “"autore TImMAa Lettera C Pletro, la 110  -

contemporaneitä (‚OLl 11 esSu erreno 110  - C DEL GE Ostacolo insuperabhle. Anzl,
egl1 T1CONOSCE che la fede del SUO1 Interlocutor1 vale molto pIU ell’Ooro, perche RSS1
hanno questa difAcolta -8

In ogn1 CaAabU, “"autore G1 rende che G1 Ormaıl conclusa la fase PIUtLOSTO .  eN-
tuslasta” comunitäa CYIst1ane a DEILA ondate La TImMAa Lettera C Pletro r1volta

37ecrisnanı che Ormaıl devono fare COoNntl, da lato, (‚OMN Ia nolvere” dAel ...  gid SPNEIFO
depositatası S11 kerygma CY1IStT1anNn0 O, dall’altro, (‚OMN I0 SCONLFFO HFO logorante (‚OMN Ia
cultura-ambiente. eristlanesiımo rischla (1 sgretolarsı COoLlp1 DersSeCcuzlonl;:

ÄUGUSTINUGS HIPPONENSIS, ( ONfessSiONeS, Ar Ca AAV, 36 In KUTELLA ed.} SAanCEHI AUGUSEIL,
COoNnfessionum Ya CGorpus Christianorum;: ®Er1Ies Latına 2A17} Turnhaoltı 1981 174
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un’esistenza nuova (1,3). È facendo memoria di come Dio Padre abbia consentito loro 
di prendere parte mediante il battesimo allo stesso mistero pasquale di Cristo che i 
cristiani diventano testimoni presso altri della grazia ricevuta. Portano ad altri la spe-
ranza che Cristo fa scaturire nei loro stessi cuori: «[…] Adorate il Signore, Cristo, nei 
vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speran-
za che è in voi […]» (3,15).

Di per sé questo discorso ha una portata generale. Ma, a maggior ragione, il rap-
porto tra la testimonianza e la memoria vale per i testimoni di Cristo, che credono 
alla promessa che egli ha fatto loro nei suoi “discorsi d’addio”: «Lo Spirito santo […] 
v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto» (Gv 14,26). Si intuisce, 
allora, in che senso sant’Agostino d’Ippona chiedesse al Signore: «Sed ubi manes in 
memoria mea, Domine, ubi illic manes? Quale cubile fabricasti tibi? Quale sanctua-
rium aedifi casti tibi? Tu dedisti hanc dignationem memoriae meae, ut maneas in ea, 
sed in qua eius parte maneas, hoc considero»8.

La memoria di un credente in Cristo è un luogo privilegiato in cui dimora lo Spirito 
santo. Sostiene la Prima Lettera di Pietro (2,5): «Anche voi venite impiegati come pie-
tre vive per la costruzione di un edifi cio spirituale»; ossia anche per la costruzione di 
una dimora “mnemonica”, permanentemente abitata dallo Spirito del Signore.

2.3. Il cristianesimo da risvegliare

L’intento della Prima Lettera di Pietro appare molto attuale per la Chiesa occi-
dentale, che vive quasi in “diaspora” nell’orizzonte ormai multietnico della “vecchia” 
Europa, anche perché era uno scritto originariamente destinato a comunità della se-
conda generazione cristiana, che non avevano avuto la possibilità di entrare in con-
tatto diretto con il Gesù terreno. Ma, per l’autore della Prima Lettera di Pietro, la non 
contemporaneità con il Gesù terreno non è di per sé un ostacolo insuperabile. Anzi, 
egli riconosce che la fede dei suoi interlocutori vale molto più dell’oro, perché essi 
hanno superato questa diffi coltà (1,7-8).

In ogni caso, l’autore si rende conto che si è ormai conclusa la fase piuttosto “en-
tusiasta” delle comunità cristiane appena fondate. La Prima Lettera di Pietro è rivolta 
a cristiani che ormai devono fare i conti, da un lato, con la “polvere” del “già sentito” 
depositatasi sul kerygma cristiano e, dall’altro, con lo scontro duro e logorante con la 
cultura-ambiente. Il cristianesimo rischia di sgretolarsi sotto i colpi delle persecuzioni; 

8 S. AUGUSTINUS HIPPONENSIS, Confessiones, liber X, cap. XXV, 36, in M. SKUTELLA (ed.), Sancti Augustini, 
Confessionum libri XIII (Corpus Christianorum; Series Latina 27), Turnholti 1981, 174. 
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S  (8 11 Pper1colo C dissolversI], edendo alla tentazıone del conformi-
s[11

Dal conformismo alla creativita

La tentazlıone del conformismo
destinatarı dell ”enclielica” entfonoO 11 DESO dell’ahitudinarieta (1 ua prassı

1g10Sa che veleggla INnCoerentemente 11 Lorpnore spirituale pegg10 11
CONfOormismo riSspettoO comportament. Immorali, ben diffusı ne Ssocleta (1,14:;: 2,11)

la tentazıone (1 cComportarsı "COMEe fanno tutt1“ Percio “"autore TImMAa Lettera
C Pletro shotta: «Basta (‚OLl 11 IrasSCOrso nel soddisfare le passlıonı del paganesl-

I» 4,3) CY1IsSt1anı 101018. INVITATN a.(l CS5S56I1E€ pIU coerenu (‚OLl la proprıa fede ÄnzIı,
s101018. RSOFTaTlı quası CONVeEerUursı ua sSeconda volta: fare C10@e Salto C qualitä,
forse L1LLEILO ungo, 110  - L1LLEILO C1lle, C quello loro CONVEersS10nNe In17zlale.
arduo perö eEvltare C conformarsı q,| COomPpOortamenTtO del 110  - Cr1St1anı: 110  - SO10 DEL
gl1 st1maol1 estern]1, anche perche, all ınterno Chliesa, 110  - C1 G1 meraviglia pIU
dell ıncandescente novita del eristhl1anesiımo 51 g1ä tutto!

La tentazlıone dısperazlone
(Questa fede In hil1co ira l’abitudinarieta 11 conformismo Mnisce DEL eNTtIrare In

CT1S1 nel MOMEeNTO In CU1 sS’1imbaftte ne sSolferenza. La TImMAa Lettera C Pletro r.ıvolta
comunitäa persegultate dall' ımpero romano? Propr10 nel Auro CONTro (‚OLl la DEL-

SECUZ1IONE, la soflferenza la che crıstlanl, che S’1illudevano C SQ NCLC gla
fede, In C151

Consapevole (1 C10, “"autore TImMAa Lettera C Pletro C rinvigorıre la
(1 queste Comunitä, In prImO u0g0 risvegliando In loro la memorl1a del volto

pDaterno provvidente del DIO C esSu (G.Tr1IStO «| gl occhl del 51gnore 101018.

g1ust] le 1017 orecchle s101018. aLltente alle loro preghiere I» Da lato, “"autore
C alutare Crıistanı far memor1a ne yita attuale ed Ptierna

(Ir speclalmente ‚AUER, Der Peirusoörie, HNn Adie Verfolgung Domittian, In SCHNACKENBURG
BNST VVANKE (hrsg.} DIie Kirche Ades Anfangs. Festschrift für Hein:z Schurmann Z Geburtstag,

LeIpzIg 1971 513-527 PRIGENT, A de i Apocatiypse. Domitien. I Le CuÄfte IMDErLal T er
ASIE INEUFE. HITE Pourguol z DEFSECULLONS?, In Kevue mA histolre 21 M e philosophie religieuses (1974) 455-
455 55 (1975) 215-235 3241-363
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ma soprattutto corre il pericolo di dissolversi, cedendo alla tentazione del conformi-
smo.

3. Dal conformismo alla creatività

3.1. La tentazione del conformismo

I destinatari dell’“enciclica” sentono il peso dell’abitudinarietà di una prassi re-
ligiosa che veleggia incoerentemente verso il torpore spirituale o – peggio – verso il 
conformismo rispetto a comportamenti immorali, ben diffusi nella società (1,14; 2,11). 
È la tentazione di comportarsi “come fanno tutti”. Perciò l’autore della Prima Lettera 
di Pietro sbotta: «Basta con il tempo trascorso nel soddisfare le passioni del paganesi-
mo […]!» (4,3). I cristiani sono invitati ad essere più coerenti con la propria fede. Anzi, 
sono esortati quasi a convertirsi una seconda volta; a fare cioè un salto di qualità, 
forse meno lungo, ma non meno diffi cile, di quello della loro conversione iniziale. È 
arduo però evitare di conformarsi al comportamento dei non cristiani; e non solo per 
gli stimoli esterni, ma anche perché, all’interno della Chiesa, non ci si meraviglia più 
dell’incandescente novità del cristianesimo. Si sa già tutto!

3.2. La tentazione della disperazione

Questa fede in bilico tra l’abitudinarietà e il conformismo fi nisce per entrare in 
crisi nel momento in cui s’imbatte nella sofferenza. La Prima Lettera di Pietro è rivolta 
a comunità perseguitate dall’impero romano9. È proprio nel duro scontro con la per-
secuzione, la sofferenza e la morte che i cristiani, che s’illudevano di sapere già tutto 
della fede, vanno in crisi.

Consapevole di ciò, l’autore della Prima Lettera di Pietro cerca di rinvigorire la 
speranza di queste comunità, in primo luogo risvegliando in loro la memoria del volto 
paterno e provvidente del Dio di Gesù Cristo: «[…] gli occhi del Signore sono sopra i 
giusti e le sue orecchie sono attente alle loro preghiere […]» (3,12). Da un lato, l’autore 
cerca di aiutare i cristiani a far memoria della speranza nella vita attuale ed eterna 

9 Cfr. specialmente J. B. BAUER, Der erste Petrusbrief und die Verfolgung unter Domitian, in R. SCHNACKENBURG 
− J. ERNST − J. WANKE (hrsg.), Die Kirche des Anfangs. Festschrift für Heinz Schürmann zum 65. Geburtstag, 
Leipzig 1977, 513-527; P. PRIGENT, Au temps de l’Apocalypse. I. Domitien. II. Le culte impérial au 1er s. en 
Asie Mineure. III. Pourquoi le persécutions?, in Revue d’histoire et de philosophie religieuses 54 (1974) 455-
483; 55 (1975) 215-235, 341-363.
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(‚OMN DIio Dall’altro, 11 Invıta r1icordare la yicenda d7 G, risto, g1usto persegultato DCL ol1
Inglust] che perö DIO Padre 110  - ha abbandonato, ha FTISUSCILATLO Cal mMoru

In ıntes1 quest opera neotestamentarla crıtta DEL togliere la GEILEGTLIE (le-
posıitatası S1111 nucleo Incandescente erıistlana COMP1tO DCL Cern
Vers1l analogo quello dell’ odiıerna Chlesa Occlıdentale, che da ualche
questa C mMeftiftere In ATIlO ULla "NUOVa evangelizzazlone . Ma 11 problema che
HONTıl significa «risvegllare la emorla»” Piu radıcalmente AL1COLA che HONTı) significa
VIVere «1N memorl1äa A1» (.risto”

La ecreativıta memorla erıistiana
Vivere «1n memor1a (1>» (GT1ISTO vuo| dire, In prıma battuta, mıitare Gristo:;: mıitare

SUO1 modI1 C fare C dıre, COS]1 (‚OLMLLE s101018. trasmess1]1 speclalmente testimonlanza
crıtta del vangell. Piu precısamente VIVere «1n memor1a (1» (G.T1IStO vuo| (1lre «gl
StESS1 sentment] che furono 1n>» Iu1 Fil 2,5)

(Questo 110  - Implica, pero, riıprodurre In modo materlale, esterlore, "Meccanılco ,
gl1 atteggiament] (1 Gristo, (‚OLMLLE egl1 fosse SOltanto modello RI1CO CY1IsSt1anı 110  -

DOSSOILO VIVere valor1 evangelicı In manlera ldentica (‚OLMLLE IM ha v1lsSsutl GeSU, perche
la Ssocleta attuale, (‚OLl 11 3018 cComplesso 1stema RECONOMIC le 1017 Innumerevaolı uL-
LIUre SOcClo-Dolltiche, (lversa da quella del emp1 C esSu Del IO STEeSSO
SOC10-Culturale relig10sS0 TImMAa Lettera (1 Pletro eIiIa gla (1verso da quello C
esSu EDPUre, “"autore Cr1tto Invıta SUO1 Interlocutor1 far memor1a a 1MM1-
Lare L esempl10 C (GTISTtO er{io che IN ad aAm bitz SOCI0-culturali ed ecclesiali
different?, ’imitazione d7 ( FISEO PVvEe AELIHAFSZ IN MAanıera originale Creatiilda

La TImMAa Lettera (1 Pletro splega che a.(l alutare credent] In (G.T1ISTO VIVere creatl-
vamente «1n memor1a A1» Iu1 In S1ITUAaZ10N1 SOC1lO0-Culturali relig10se (lverse persino

indifferenti reatlve al valor1 ecrıistnanı IO STESSO SpIrıto C (.r1IStO «Beatl VOlL;
venıte Insultatı DEL 11 OLMLLE (1 Gr1isto, perche 10 SPIr1ItO glorla IO SpIrıto (1 DIO
rDOoSa C vo1>» In esSu 110  - la STEeSSAa HONTıl al SUO1
discepolı cir. MIt 0,18-20; (IV -2 IO SpIrıto che uscCIta In ogn1 «pDletra
VIVa>» dell’«edifcio spirıtuale>» che la Chlesa (1 Pt 2,9) capacıta, VIrtu, Carısmı mul-
tiform1 DEL testimonlare eiNcacemente (G.T1ISTO 0gggl Percio, la TImMAa Lettera C Plıetro
raccomanda: «(N1ascunO V1IVAa SEeCcoNdoOo la grazla r1CEeVUTa, mettendola SEerTrVIZ1O egl]1
altrı, (‚OLILLE buon1 ammını]ıstratorı C ua multiforme grazla C 10>»

In conclusione: la peculiarıtä singolare dell  imıtazıone crıstlana r1spetto a.(l ogn1
altro DCNETIE A Imlitaz]ıone GTAa nell’ essere SUSCItata permanentemente rınvigorita dal-
IO STEeSSO (G.T1ISTO r1SOorto, 11 quale CONTINUA a.(l agıre ne StOFr1a medilante 11 3018 SpIrıto
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con Dio. Dall’altro, li invita a ricordare la vicenda di Cristo, giusto perseguitato per gli 
ingiusti (3,18), che però Dio Padre non ha abbandonato, ma ha risuscitato dai morti.

In sintesi: quest’opera neotestamentaria è stata scritta per togliere la cenere de-
positatasi sul nucleo incandescente della speranza cristiana. È un compito per certi 
versi analogo a quello dell’odierna Chiesa occidentale, che cerca, da qualche tempo a 
questa parte, di mettere in atto una “nuova evangelizzazione”. Ma il problema è: che 
cosa signifi ca «risvegliare la memoria»? Più radicalmente ancora: che cosa signifi ca 
vivere «in memoria di» Cristo?

3.3. La creatività della memoria cristiana

Vivere «in memoria di» Cristo vuol dire, in prima battuta, imitare Cristo; imitare i 
suoi modi di fare e di dire, così come sono trasmessi specialmente dalla testimonianza 
scritta dei vangeli. Più precisamente: vivere «in memoria di» Cristo vuol dire avere «gli 
stessi sentimenti che furono in» lui (Fil 2,5).

Questo non implica, però, riprodurre in modo materiale, esteriore, “meccanico”, 
gli atteggiamenti di Cristo, come se egli fosse soltanto un modello etico. I cristiani non 
possono vivere i valori evangelici in maniera identica a come li ha vissuti Gesù, perché 
la società attuale, con il suo complesso sistema economico e le sue innumerevoli strut-
ture socio-politiche, è diversa da quella dei tempi di Gesù. Del resto, lo stesso contesto 
socio-culturale e religioso della Prima Lettera di Pietro era già diverso da quello di 
Gesù. Eppure, l’autore dello scritto invita i suoi interlocutori a far memoria e ad imi-
tare l’esempio di Cristo. Certo è che in rapporto ad ambiti socio-culturali ed ecclesiali 
differenti, l’imitazione di Cristo deve attuarsi in maniera originale e creativa.

La Prima Lettera di Pietro spiega che ad aiutare i credenti in Cristo a vivere creati-
vamente «in memoria di» lui in situazioni socio-culturali e religiose diverse – persino 
se indifferenti o reattive ai valori cristiani – è lo stesso Spirito di Cristo: «Beati voi, se 
venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio 
riposa su di voi» (4,14). In sostanza, Gesù non aveva promesso la stessa cosa ai suoi 
discepoli (cfr. Mt 10,18-20; Gv 15,26-27)? È lo Spirito santo che suscita in ogni «pietra 
viva» dell’«edifi cio spirituale» che è la Chiesa (1 Pt 2,5) capacità, virtù, carismi mul-
tiformi per testimoniare effi cacemente Cristo oggi. Perciò, la Prima Lettera di Pietro 
raccomanda: «Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli 
altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio» (4,10).

In conclusione: la peculiarità singolare dell’imitazione cristiana rispetto ad ogni 
altro genere d’imitazione sta nell’essere suscitata e permanentemente rinvigorita dal-
lo stesso Cristo risorto, il quale continua ad agire nella storia mediante il suo Spirito. 
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(‚ome ha 11 esSu g10VanneO, 10 SpIrıto che 3,SS1ISTE la Chlesa, permet-
endole C far memor1a parole del gestl C esSu C ne COMPreNns10-

salvifica del loro pleno cir. (IV 14,26;

Dall’esemplaritä all ımıtazıone

seguıre Jle Or M1e dı Cristo
Ad anımare credent] nel loro tentatıvo quotidiano Q 1mıltare (G.T1IStO C lasclarsı

conformare 10808} iımmagıne 11 loro affectus fidei DEL Iu1 In QUESTO INnteso
"1INVItO TImMaAa Lettera C Pletro «(‚ome Ngli obbedientl, 110  - conformatev] al Cde-
SICder1 Aun a.(l iımmagıne del anto che V1 ha chlamatl, (1lventate Sanl
anche VOol In la VOSITa condotta I» 1,14-16)

(Questo des1der10 C santıta a.(l Imltazlıone C (G.T1ISTO 110  - G1 semplicemente 1-
Vve personale. Lassunzlone “forma ” NHliale ODerata sradualmente nel ecrıistnanı

SPIr1ItO 1,2) aLlraverso la v1ıta ne Chlesa 0SS13A. medilante L’ascolto
parola C DIO, Sacrament!] le relazlon1ı C carıta. La TImMAa Lettera C Pletro IO ricorda
(‚OLl chlare7z77za:;: « Amatevı intensamente, C VeEIrO gl unı ol1 altrı, eSSENdoOo STAl
rigeneratı nel battesiımo| 110  - da SCI116 corruttibile, immortale, C10@e parola
C DIO V1IVAa ed 1,22-23)

D’altra gquando UN esSIStenza dAiventa progressivamen € “cristiforme”, ha C
DEL STEeSSAa ua Carıca testimonlale: C10@e dAiventa GLUNUCE d7 SUSCIHAAFeE LEIECT AInamıca
“"IimMitazione catena , che ha DCL RSITO V’edincazione ad INEra Chlesa la A1f-
Uusione ad del vangelo. Non SO10: C557 ha mmpatto DOSIEVO persino chl fa
del male al erıistlanı «La VOSIra condotta ira paganı G1A irreprensibile, perche entre
V1 calunnlano (‚OLMLLE malfattorIi, q,| vedere le VOSITEe buone giungano glorificare
DIO nel g10rnNo del g1Ud1Z10>»

51 COST1ITUNISCE COS1 ULla C "Ccatena” C esemplaritä d imltazlone, 11 Cul pPr1ImMO
"anello” Gr1isto, 11 «TeSTmMOoNe eEdele>» C DIO Padre (AD 1,5; 3,14) In effettl, esSu
STEeSSO G1 (‚OLMLLE modello da mıitare, S  O Aurante la passlione: «Anche
(G.T1ISTO patı DEL VOolL1, lasclandovı esempI10, perche segulate le Or I1LLE>» (1 PT 2,21)
Lautore TImMAa Lettera C Pletro sottolinea l’esemplarıta C (G.T1ISTO ne passıone
perche G1 GTa rivolgendo ecrisnanı persegultatl. Ma Ll’attestazlone cConcorde del Vall-

gell ıLlustra (‚OLMLLE 11 des1ider10 C esSu C proporsı quale modello (1 vita 12 SegNAatO
la 10808} Intera EsSISteN Za errena In particolare, esSu G1 pPresentato (‚OLMLLE modello C
obbedienza DIO Padre (Gv C carıta fraterna (13,34)
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Come ha promesso il Gesù giovanneo, è lo Spirito santo che assiste la Chiesa, permet-
tendole di far memoria delle parole e dei gesti di Gesù e di crescere nella comprensio-
ne salvifi ca del loro senso pieno (cfr. Gv 14,26; 16,13). 

4. Dall’esemplarità all’imitazione

4.1. Seguire le orme di Cristo

Ad animare i credenti nel loro tentativo quotidiano d’imitare Cristo e di lasciarsi 
conformare a sua immagine è il loro affectus fi dei per lui. In questo senso va inteso 
l’invito della Prima Lettera di Pietro: «Come fi gli obbedienti, non conformatevi ai de-
sideri d’un tempo […], ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi 
anche voi in tutta la vostra condotta […]» (1,14-16).

Questo desiderio di santità ad imitazione di Cristo non si attua semplicemente a li-
vello personale. L’assunzione della “forma” fi liale è operata gradualmente nei cristiani 
dallo Spirito santo (1,2) attraverso la vita nella Chiesa: ossia mediante l’ascolto della 
parola di Dio, i sacramenti e le relazioni di carità. La Prima Lettera di Pietro lo ricorda 
con chiarezza: «[…] Amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, essendo stati 
rigenerati [nel battesimo] non da un seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola 
di Dio viva ed eterna» (1,22-23). 

D’altra parte, quando un’esistenza diventa progressivamente “cristiforme”, ha di 
per se stessa una carica testimoniale; cioè diventa capace di suscitare una dinamica 
d’“imitazione a catena”, che ha per esito l’edifi cazione ad intra della Chiesa e la dif-
fusione ad extra del vangelo. Non solo: essa ha un impatto positivo persino su chi fa 
del male ai cristiani: «La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile, perché mentre 
vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere giungano a glorifi care 
Dio nel giorno del giudizio» (2,12).

Si costituisce così una sorta di “catena” di esemplarità e d’imitazione, il cui primo 
“anello” è Cristo, il «testimone fedele» di Dio Padre (Ap 1,5; 3,14). In effetti, Gesù 
stesso si è proposto come modello da imitare, soprattutto durante la passione: «Anche 
Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme» (1 Pt 2,21). 
L’autore della Prima Lettera di Pietro sottolinea l’esemplarità di Cristo nella passione 
perché si sta rivolgendo a cristiani perseguitati. Ma l’attestazione concorde dei van-
geli illustra come il desiderio di Gesù di proporsi quale modello di vita abbia segnato 
la sua intera esistenza terrena. In particolare, Gesù si è presentato come modello di 
obbedienza a Dio Padre (Gv 15,10) e di carità fraterna (13,34).
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S11 QUESTO la TImMAa Lettera C Pletro fedele alla tradizlione evangelica;
concorda anche (‚OLl ua consapevolezza pastorale Chlesa primıtıva,
nılıdamente dall’apostolo Paolo, quando SCIr1VeVAa al ecrisnanı (1 (‚orınto «Diventate
mIl1€e1 imı1tator1, (‚OLMLLE anch 10 10 s101018. C T1STO>» (1 (‚Or 11,1) In QUESTO mMmoOodo, Paolo

ın (‚OLMLLE 11 erıist1anesiımoa [0OSSEe, In quel determ1inato per10do, ULla

strada realmente percorrıbile da Percio, L apostolo 110  - ha mal Cercalo C O{ttrar-
G1 all ım1ıtaz]ıone 1000} 110  - ha mal aCCamMpato 11 C CESSEIE SOltanto

OI1NOG, C CESSEIE dehole (1 CS5S56I1E€ DECCaTtOore. COoNtrarlo, An TImMAa Lettera al
Tessalonices], ha lasclato Intendere In che L’autentico testimone C (G.T1IStO
SCILÜLC proporsı all ım1ıtaz]ıone C coloro al quali annunc13a 11 vangelo: q  ol sapnete quali
A 0107) S1AM0 STAl In VOlL; DEL 11 VOSITO bene» 1,5) In altre parole: Crıistanı C
Tessalonıca hanno DOTUTO sperıimentare “l che qualitä” fosse L’esistenza MLSS10NAarıa
C Paolo del SUO1 collahorator1 1lvano I1moteo

QeCISIVO 11 fatto che QueESTa testimonlanza fede medilante l’esemplarıta 12
Carattere espertenziale 110  - SOltanto E0T1C0 Non vrehhbhe testimonlare a.(l

altrı la fede, prospettando loro semplicemente buon1 prinCcIpL. lestimonlare la fede
significa SCILÜLC anche proporsı all ım1ıtazıone. In Qquesta (Alrezlone IO STEeSSO QUTO-

TImMAa Lettera C Pletro, anche perche G1 r1volge speclalmente a.(l SFUDDO
C DELSOULLC comunitäa che hanno da DOCO r1ICEeVUTO 11 hattes1imo: «(ome ambını
aDa atl bramate 11 DULO latte spirıtuale, DCL (‚OLl CS50 la Salve7z7za>»
2,2) 5Soprattutto nel confront! (1 questi credent] ın formazione, la testimonlanza del
ecrıistnanı maturı (leve partıre Cal buon esemp10

Farsı modell del gregee dı DIio

Consapevole C CSS6IE «TeSTmMOoNe Soflferenze (1 Y1St0>», “"autore TImMAa
Lettera C Pletro S’1ndırı7z7za DO1 anche al «presbhiter1», 0SS13A. al dirıgenti comunıta
CrNsSuana IM Invıta da presbitero (‚OLl loro (‚OLMLLE loro (sympresbyteros)}! (11-
venftare modelll (1 vita DEL Crıistanı da loro Alrettl. In GUANTO HAastor], AannO 17 Aovere
d7 Mettersı Aavantı al GFEYGE. mMoOosStrando (‚OMN Ia Ioro SLESS}A UL, cChe Ia DIa dAel vangelo

GIr. a VANHOYE, Pretres ANCIENS, 296 che eonelIude 10 ST1IC10 (1 Qquestia gura minısterlale
('‘hiıiesa PrImMI1tLva, siungendo SOSTEeNEeT! «n presentant Ia charge Mes presbytres 1111 realisation M e
Ia 1SS1onNn mMeme A11 Christ Pierre IMel 5{111 Ia VOLE une comprehension Saferdotale M e leur role tIre
DaS 11-Meme PE conelusion, MA1LSs Il fourniıt Mes aAlements ul Vvont Aans C115} 2949}

11 (Ir ELLIOTT, Home Jfor Fhe Homeiless. SOCIOLOgIiCA EXEgeESIS of 7 Peter, FES SIEHAFHONR N Frategy,
Londaon 1952 138 SAPONOCO C111 «the persuasıve force al the ax hortation ere alcewhere In the letter Me-
FLVes nNnoTl Irom the tiıtular authority al ıts 1e Ssander hut from the COHLLLILLON experlence>».
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Su questo punto, la Prima Lettera di Pietro è fedele alla tradizione evangelica; ma 
concorda anche con una consapevolezza pastorale della Chiesa primitiva, espressa 
nitidamente dall’apostolo Paolo, quando scriveva ai cristiani di Corinto: «Diventate 
miei imitatori, come anch’io lo sono di Cristo» (1 Cor 11,1). In questo modo, Paolo 
mostrava in concreto come il cristianesimo fosse, in quel determinato periodo, una 
strada realmente percorribile da tutti. Perciò, l’apostolo non ha mai cercato di sottrar-
si all’imitazione della sua gente; non ha mai accampato il pretesto di essere soltanto 
un uomo, di essere debole o di essere peccatore. Al contrario, fi n dalla Prima Lettera ai 
Tessalonicesi, ha lasciato intendere in che senso l’autentico testimone di Cristo debba 
sempre proporsi all’imitazione di coloro ai quali annuncia il vangelo: «Voi sapete quali 
(hoîoi) siamo stati in mezzo a voi, per il vostro bene» (1,5). In altre parole: i cristiani di 
Tessalonica hanno potuto sperimentare “di che qualità” fosse l’esistenza missionaria 
di Paolo e dei suoi collaboratori Silvano e Timoteo.

È decisivo il fatto che questa testimonianza della fede mediante l’esemplarità abbia 
un carattere esperienziale e non soltanto teorico. Non avrebbe senso testimoniare ad 
altri la fede, prospettando loro semplicemente buoni princìpi. Testimoniare la fede 
signifi ca sempre anche proporsi all’imitazione. In questa direzione va lo stesso auto-
re della Prima Lettera di Pietro, anche perché si rivolge specialmente ad un gruppo 
di persone della comunità che hanno da poco ricevuto il battesimo: «Come bambini 
appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza» 
(2,2). Soprattutto nei confronti di questi credenti in formazione, la testimonianza dei 
cristiani maturi deve partire dal buon esempio.

4.2. Farsi modelli del gregge di Dio

Consapevole di essere «testimone delle sofferenze di Cristo», l’autore della Prima 
Lettera di Pietro s’indirizza poi anche ai «presbiteri», ossia ai dirigenti della comunità 
cristiana10, e li invita – da presbitero con loro e come loro (sympresbýteros)11 – a di-
ventare modelli di vita per i cristiani da loro diretti. In quanto pastori, hanno il dovere 
di mettersi davanti al gregge, mostrando con la loro stessa vita, che la via del vangelo 

10 Cfr., ad es., A. VANHOYE, Prêtres anciens, 296, che conclude lo studio di questa fi gura ministeriale della 
Chiesa primitiva, giungendo a sostenere: «En présentant la charge des presbytres comme une réalisation de 
la mission même du Christ, Pierre met sur la voie d’une compréhension sacerdotale de leur rôle. Il ne tire 
pas lui-même cette conclusion, mais il fournit des éléments qui vont dans ce sens» (ibid., 299).

11 Cfr. J. H. ELLIOTT, A Home for the Homeless. A Sociological Exegesis of 1 Peter, Its Situation and Strategy, 
London 1982, 137, secondo cui «the persuasive force of the exhortation here as elsewhere in the letter de-
rives not from the titular authority of its chief sender but from the common experience».
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O SH/O Ha tastmOananNzZAa crishana MNaa THMNA ettera el Piatrg

AavverO nercorribile 110  - un utopla ırreallzzahle! AÄnZzIı, 11 modo g1usto DEL ql-
frontare (‚OLl le DerSeCuzl0oNI O, pIU In DENEFE, ol1 aspettl “crocifiggenti”
vlta, (‚OLMLLE a.(l esemMpPD1O maltrattament] Impartıtı Cal padron]ı IN1IqUI al ecrisnanı Schlavı
2,185-21) « MSOTTIO presbhiter1 che 101018. ira VOol, quale presbitero (‚OLMLLE LOro, est1mo-

Soflferenze C (G.T1ISTO partecıpe glorla che (leve manıifestarsli: Dascete 11
OFeHLC (1 DIO che V1 ifidato, sorvegliandolo 110  - DEL [Orza, volentier]1, SEeCcoNdoOo
DIO: 110  - DCL vile interesse, C buon anımo:;: 110  - spadronegglando GL DELSOULLC
Vol ifidate, facendovı mode!lll del -3

Le gulde Chlesa s101018. LeNuUuTte rImMmanere In Cammıno (‚OLl gl1 altrı ecrıistnanı
alla sequela dellun1co Dastore, (G.Tr1IStO Devono perö seguirlo, precedendo gl1 altrı, C10@e
comportandosı da .  odellı AÄnzl, ne PDerseCcuzlonl, le gulde hanno speclalmente
11 (lOvere C testimonlare la 110  - (devono SOltanto CESSEIE «TesSumMon1
Soflferenze C Y1St0>», anche mostrarsı In ualche modo gla «Dartec1p1 glorla
che (eve manıifestarsı». Altrımenti, PF1VO C questa 11 OFeEQLC G1 fermerehhe
In preda 3110 scon{forto.

51 comprende, allora, ın che G1 parlare C ULla specie C "catena” Cel-
l’esemplarıtä dell imıtazlone. TImMAa C (GT1ISTO ha lasclato al CY1IsSt1anı L esemp10
C (‚OLMLLE VIVere da Ngli C DIO POl, «presbiter1» comunıta s101018. INVITATN a.(l CSSEIE

modell del OFeQDEt Ma 10 (lventare SOltanto IO DasGlekalilil1Q (‚OLl ol1 STEeSS1
attegglament] C GEeSU, buon Dastore dunque sSottinteso che RSS1 DEL prım1 devono
GCGELrCalte A imı1tarlo 11 pIU poss1ihlle. In u0g0o, ol1 StESS1 CY1IsSt1anı s101018. RESOTTaTlı a.(l
mıitare L esempl0 C (G.T1ISTO O, In specıle, la 1000} DELSCVELAIZA ne perseCcuzlonl. Ma
s101018. alutatı Aarlo dall’esemp10 C v1ıta r1ICEeVUTO Cal «presbiter1>». Sol0 COS1 ed
"ultimo anello "catena” persino chl 110  - crede DUO r1Cevere ULla testimonlanza
{Ncace C vita erıistlana Anzl, DUO r1ceverla 110  - da singoli Imlitator1 C Gr1isto, da
un intera comunıita "Incatenata” (G.T1ISTO dall’agape.

Arrendersı DIio DE resistere AY| male
In che modo cComportarsı qualora (‚OLMLLE nel CGCaAasü comunıtäa CYIst1ane Cel-

L’Asla 1NOore C allora C1 G1 TOVI VIVere In impermeabhıle q,| vangelo
VeSSator10 nel confronti] del ecrisnanı (1 Pt 4,12-13)?

La TImMAa Lettera C Pletro Nsıste S11 fatto che Limıiıtazlıione C (GT1ISTO 12 ULla

r1Ca testimonlale persino nel confront! del persecutorI1: «Non V1 sgomen(Tate DEL
C lOro, ne V1 turbate, aC(lorate 11 51gNnN0re, Gristo, nel Vostr1 CUOFL, prontı SCIHLLÜLG
rispondere chiunque V1 omandı ragıone che In Vvol UTLLavlıa, QUESTO
G1A fatto (‚OLl dolce7z7za rıspetto, (‚OLl ua COSCIENZA, perche nel MOMEeNTO STESSO
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è davvero percorribile e non è un’utopia irrealizzabile! Anzi, è il modo giusto per af-
frontare con speranza le persecuzioni e, più in genere, gli aspetti “crocifi ggenti” della 
vita, come ad esempio i maltrattamenti impartiti dai padroni iniqui ai cristiani schiavi 
(2,18-21): «Esorto i presbiteri che sono tra voi, quale presbitero come loro, testimo-
ne delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il 
gregge di Dio che vi è affi dato, sorvegliandolo non per forza, ma volentieri, secondo 
Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; non spadroneggiando sulle persone a 
voi affi date, ma facendovi modelli del gregge» (5,1-3). 

Le guide della Chiesa sono tenute a rimanere in cammino con gli altri cristiani 
alla sequela dell’unico pastore, Cristo. Devono però seguirlo, precedendo gli altri, cioè 
comportandosi da “modelli”. Anzi, nelle persecuzioni, le guide hanno specialmente 
il dovere di testimoniare la speranza: non devono soltanto essere «testimoni delle 
sofferenze di Cristo», ma anche mostrarsi in qualche modo già «partecipi della gloria 
che deve manifestarsi». Altrimenti, privo di questa speranza, il gregge si fermerebbe 
in preda allo sconforto.

Si comprende, allora, in che senso si possa parlare di una specie di “catena” del-
l’esemplarità e dell’imitazione. Prima di tutto, Cristo ha lasciato ai cristiani l’esempio 
di come vivere da fi gli di Dio. Poi, i «presbiteri» della comunità sono invitati ad essere 
modelli del gregge. Ma lo potranno diventare soltanto se lo pasceranno con gli stessi 
atteggiamenti di Gesù, buon pastore. È dunque sottinteso che essi per primi devono 
cercare d’imitarlo il più possibile. In terzo luogo, gli stessi cristiani sono esortati ad 
imitare l’esempio di Cristo e, in specie, la sua perseveranza nelle persecuzioni. Ma 
sono aiutati a farlo dall’esempio di vita ricevuto dai «presbiteri». Solo così – ed è 
l’ultimo anello della “catena” – persino chi non crede può ricevere una testimonianza 
effi cace di vita cristiana. Anzi, può riceverla non da singoli imitatori di Cristo, ma da 
un’intera comunità “incatenata” a Cristo dall’agápē.

4.3. Arrendersi a Dio per resistere al male

In che modo comportarsi qualora – come nel caso delle comunità cristiane del-
l’Asia Minore di allora – ci si trovi a vivere in un contesto impermeabile al vangelo e 
vessatorio nei confronti dei cristiani (1 Pt 4,12-13)?

La Prima Lettera di Pietro insiste sul fatto che l’imitazione di Cristo abbia una ca-
rica testimoniale persino nei confronti dei persecutori: «Non vi sgomentate per paura 
di loro, né vi turbate, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a 
rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia, questo 
sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché nel momento stesso 
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In Cul G1 parla male C VOol rımangano svergognatı quelli che malignano G VOSIra
buona condotta In T1STO>» 3,14-16)

In amblente cCh1uso al valorı crıstlanl, mıitare (G.T1ISTO significa, anzıtutto, res1iste-
q | male, 110  - edendo alla tentazıone (1 rispondere q,| male (‚OLl 11 male: «F meglio

infattl, COS1 vuole DIO, colfrire Operando 11 bene che acendo 11 male. Anche (G.T1ISTO
ua volta DEL SCIHLLÜLG DCL peccatl, g1uSsto DEL gl1 Inglustl, DCL r1CoNnNdurvı

DIO: ne LE6S0 VIVO ne SDIrto>» 3,17-18) CCO trasparıre
nılıdamente la LeNAaCe ne risurrezione!

Hesistere al male Aiventa HOoSsTOLLE OC7 67 Arrende DIio 51 mltano COS]1 Aue
attegglament] fondamentali che furono In (G.T1IStO esSu cir. Kıl 2,5), S  (8 Aurante
la 1000} passlione: la L[657 DIO Padre O, grazle all a1luto C DIO, la resistenza q,| male.

Anzıtutto, l’afidamento alla volonta (1 DIO, ne consapevolezza che G1 trattı SC{ 11-

IC C ULla volonta salvillca. In negatıvo, QUESTO afliıdamento implica 11 r1inuto deld-
«Poiche dunque spilega la TImMAa Lettera C Pletro (G.T1IStO soffr1 ne anche

Vol armatfev1ı egl StESS1 sentiment!: chl ha sofferto nel 1018 ha deMNnitiva-
col DECCALO>» -2

QUESTO fedell GEr CallQ0 C V1IVere all’insegna carıta, «Derche la carıta
ULla moltutudine C Deccatı» (1 Pt 4,8)

Piu radıcalmente AaIlGCOLId, CY1IsSt1anı G1 MetitonO ne manı C DIO, Imlitando COS1
GESU, 11 quale oTr1dO, or1do Salmo C aflidamento «Padre, ne
LU manı 11 M10 SpIr1ıto!>» (Lc 23,46: eir. Sa}

«Percilo ESOrTa la TImMAa Lettera (1 Pletro anche quelli che solfrono SeCconNdo
11 volere C DIO, G1 Meitano ne manı del loro TEeATIOre fedele CoONtINulINO fare 11
bene» (‚ome (G.T1ISTO Croc1ifisso, CY1IsSt1anı persegultatı 110  - G1 r1voltano CONTIrOo
DIO, quası fosse DIO NIedele Ma ContUnuaNO a.(l arsı Jul, rıpetendo la STEeSSa

preghiera C (G.T1ISTO croc10Nsso «Padre, ne LU manı 11 m10 Spir1to!>» (‚OLl ol1
StESS1 sentiment]ı (1 (GTISTtO (Questa Imltazıone C (.T1ISTtO 110  - SOLlO radıta DIO, G1
trasforma anche In testimonlanza DEL ol1 altrı, amıc1 nemi1c1 ('0s1 3CCAaduto (.r1IStO
(‚OLl 11 1018 modo (1 mMOorıre, eg]li ha testilmonlato 11 volto INncond1zlionatamente buono
del Padre, cConvertendo G12 11 centurlone LOMLNLALLO (Mc 15,39; MIt G1la la (6)  &, che
tornoO CdSsSa hattendosı1 11 (Lc

Chl1 aflfronta 11 male In QUESTO mMmoOodo, T1CEVE da DIO, onnıpotente nell’amore, la forza
DEL resisterv1ı zl DIO C ogn1 Srazla, 11 quale V1 ha chlamatı alla 1000} glorla eferna In
Gr1isto, egli STEeSSO V1 ristabilirä, dopno ULla breve soflferenza V1 confermera V1 rendera
fortı GA. Iu1 la DOotenNza nel SEeCcOall. Amen'» (1 Pt ‚10-11)
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in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra 
buona condotta in Cristo» (3,14-16).

In un ambiente chiuso ai valori cristiani, imitare Cristo signifi ca, anzitutto, resiste-
re al male, non cedendo alla tentazione di rispondere al male con il male: «È meglio 
infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene che facendo il male. Anche Cristo 
è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a 
Dio; messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito» (3,17-18). Ecco trasparire 
nitidamente la speranza tenace nella risurrezione!

Resistere al male diventa possibile se ci si arrende a Dio. Si imitano così i due 
atteggiamenti fondamentali che furono in Cristo Gesù (cfr. Fil 2,5), soprattutto durante 
la sua passione: la resa a Dio Padre e, grazie all’aiuto di Dio, la resistenza al male.

Anzitutto, l’affi damento alla volontà di Dio, nella consapevolezza che si tratti sem-
pre di una volontà salvifi ca. In negativo, questo affi damento implica il rifi uto del pecca-
to: «Poiché dunque – spiega la Prima Lettera di Pietro – Cristo soffrì nella carne, anche 
voi armatevi degli stessi sentimenti; chi ha sofferto nel suo corpo ha rotto defi nitiva-
mente col peccato» […] (4,1-2).

A questo scopo, i fedeli cercano di vivere all’insegna della carità, «perché la carità 
copre una moltitudine di peccati» (1 Pt 4,8).

Più radicalmente ancora, i cristiani si mettono nelle mani di Dio, imitando così 
Gesù, il quale dalla croce gridò, certo, ma gridò un salmo di affi damento: «Padre, nelle 
tue mani consegno il mio spirito!» (Lc 23,46; cfr. Sal 31[30],6).

«Perciò − esorta la Prima Lettera di Pietro − anche quelli che soffrono secondo 
il volere di Dio, si mettano nelle mani del loro Creatore fedele e continuino a fare il 
bene» (4,19). Come Cristo crocifi sso, i cristiani perseguitati non si rivoltano contro 
Dio, quasi fosse un Dio infedele. Ma continuano ad affi darsi a lui, ripetendo la stessa 
preghiera di Cristo crocifi sso – «Padre, nelle tue mani affi do il mio spirito!» – con gli 
stessi sentimenti di Cristo. Questa imitazione di Cristo non solo è gradita a Dio, ma si 
trasforma anche in testimonianza per gli altri, amici e nemici. Così è accaduto a Cristo: 
con il suo modo di morire, egli ha testimoniato il volto incondizionatamente buono 
del Padre, convertendo sia il centurione romano (Mc 15,39; Mt 27,54) sia la folla, che 
tornò a casa battendosi il petto (Lc 23,48).

Chi affronta il male in questo modo, riceve da Dio, onnipotente nell’amore, la forza 
per resistervi: «Il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in 
Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà 
forti e saldi. A lui la potenza nei secoli. Amen!» (1 Pt 5,10-11).
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5. Dall’identità al dialogo

In conclusione, si possono enucleare, alla luce della Prima Lettera di Pietro, alcuni 
criteri di discernimento a riguardo di un’autentica testimonianza cristiana.

5.1. Il sasso d’inciampo

Anzitutto, l’oggetto di un’autentica testimonianza cristiana è il mistero comples-
sivamente inteso di Gesù Cristo: Gesù di Nazareth è il Figlio di Dio, che, grazie alla 
sua vita, morte e risurrezione, permette ai cristiani di entrare in una relazione fi liale 
attuale ed eterna con il Dio-agápē.

Proporre oggi una fi gura “amputata” di Gesù per renderla più accettabile – un 
grande uomo del passato, che ha combattuto per la pace e la giustizia, oppure il gran-
de fondatore di una delle religioni più rilevanti del mondo –, va ad incrinare il centro 
della testimonianza cristiana.

Di fronte a questa tentazione, la Prima Lettera di Pietro invita con risolutezza a 
rimanere esistenzialmente stretti a Cristo, «pietra viva» (2,4), benché ci si renda conto 
che, «per gli increduli», Cristo continui ad essere «sasso d’inciampo e pietra di scan-
dalo» (vv. 7-8).

Decurtare dal mistero di Cristo la sua singolarità di Figlio unigenito del Padre e 
di mediatore defi nitivo della salvezza dell’intera umanità, così da renderlo più comu-
nicabile alla cosiddetta cultura del “pensiero debole”, non è assolutamente «rendere 
ragione della speranza che è in noi». Si fi nisce piuttosto per rendere il cristianesimo 
una sorta di “religione alla carta”, da cui si sceglie un valore piuttosto che un altro, a 
seconda delle situazioni o dei temperamenti!

Direbbe la Prima Lettera di Pietro: «Se davvero avete già gustato come è buono il 
Signore» (2,3), non abbiate timore a ripetere – con i fatti, più che a parole – che quelli 
che vivono con Gesù e come lui, vivono da persone autentiche già su questa terra; e 
tutto ciò che di buono realizzano hic et nunc rimarrà in eterno al cospetto di Dio. È 
questa relazione fi liale attuale ed eterna con il Dio di Gesù Cristo la speranza di cui i 
cristiani sono chiamati a rendere ragione.

5.2. La dolcezza e il rispetto 

Questo impegno testimoniale non signifi ca rinunciare al dialogo con chi la pensa 
in maniera diversa da noi. Anzi, la Prima Lettera di Pietro esige evangelicamente che 
questo dialogo sia intrapreso «con dolcezza e rispetto» (3,15), anche a costo di per-
derci di persona (v. 14). Il contenuto della testimonianza cristiana – ossia il mistero di 
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Cristo complessivamente inteso – fa così un tutt’uno con la sua forma. Ogni incoerenza 
di forma va a scapito del contenuto.

5.3. Una speranza per tutti 

Il soggetto della testimonianza è primariamente la Chiesa, che la Prima Lettera di 
Pietro defi nisce «edifi cio spirituale», in cui tutti sono «pietre vive» (2,5). Di conseguen-
za, testimoniare Cristo è per l’intera Chiesa questione di “essere” più che di “fare”. 
D’altro canto, la testimonianza che ogni cristiano è chiamato a dare è effi cace solo se 
egli fonda la propria esistenza su Cristo, pietra angolare, e si lascia “edifi care” docil-
mente − ma non passivamente − dallo Spirito santo.

Se l’impegno a testimoniare Cristo coinvolge l’intera Chiesa e ogni cristiano in 
quanto tale, il destinatario della testimonianza cristiana della Chiesa è ogni persona, 
che, procedendo quasi a tentoni, è alla ricerca di Dio e della vita eterna in comunione 
con lui (cfr. At 17,27). Consapevoli di ciò, i cristiani, pur essendo “dispersi” nel “vil-
laggio globale” del mondo, si sentono permanentemente chiamati «a rispondere a 
chiunque domandi ragione della speranza che è in» loro (1 Pt 3,15).
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